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La notizia si è diffusa nella valle 


ILCORDOGLIO PER MORTE GASPERI 


SPLLA DI VALSUGANA, agosto. 


L borgo dove è venuto a morire 

Alcide De Gasperi é questo: 

un borgo che non ha due case 

Puna unita all'altra. La noto- 

rieta di esso è dovuta alla ra- 

pida ascesa politica che, nel- 
ultimo decennio, ha compiuto lo 
Statista italiano scomparso. Si vie- 
ne quassù per la stradicciuola dise- 
gnata fra il dirupo e la montagna, 
mentre alla vista si offre uno spazio 
sempre piu ampio. Le cime dei monti 
trentini si alzano quasi a portata di 
mano colla svettante dignitosa fie- 
rezza della loro serenita. In questa 
montagna non si viene a cercare il 
divertimento o la mondanita: qui 
non convengono i cronisti mondani 
a ritrovare le celebrita. C’é un solo 
albergo che ha attinto il suo nome 
dal termine che piu ispira lietezza 
e gioia interiore: Paradiso. E infatti 
vengono a villeggiare le famigliole 
che non amano il lusso, ma cerca- 
no la pace ed il riposo fisico e spi- 
rituale. Proprio di fronte all’albergo, 


a due-trecento metri in linea d'aria 
dalla villa dove è morto De Ga- 
speri, c’é una chiesetta colla cupo- 
la fortemente spiovente e.il cam- 
paniletto profilato che a vederlo in 
lontananza pare una lancia. I gio- 
vani sciamano nei prati e i più an- 
ziani, dei villeggianti, rimangono 
nelle poltrone a sdraio, poste in fila 
Puna accanto alľaltra, per favorire 
la conversazione che si svolge lenta 
mentre gli occhi sono puntati verso 
il verde dei boschi o lazzurro del 
cielo. La strada che viene a Sella è 
ancora in terra battuta. L’Ospite il- 
lustre, anche negli anni in cui sa- 
rebbe bastata una parola per farla 
asfaltare ha voluto che rimanesse 
così. Il dire quella parola non corri- 
spondeva al carattere morale del- 
l'Uomo, e lavere la strada asfal- 
tata non corrispondeva al carattere 
morale e fisico di genuino amante 
della montagna, il quale sa che lal- 
titudine va conquistata a piedi, con 
sacrificio, sulla strada polverosa o 
nel sentiero arduo., La famiglia De 


La figlia suora giunge a Selia 


Gasperi appartiene al tipo di quelle 
che per la loro villeggiatura scel- 
gono un romitorio come questo, dove 
alle nove di sera le uniche luci che 
risplendono nella vallata sono quel- 
le della luna, nitida a profilata fra 
gli alberi e delle stelle, dove l'unica 
musica è quella dei grilli che si tra- 
smettono i loro notturni colloqui, fo- 
rieri di un senso di interiore disten- 
sione. Se Donna Francesca non aves- 
se ereditato dalla sua casata questa 
villa con lappezzamento di terreno 
che le sta attorno, la famiglia De Ga- 
speri avrebbe scelto per il riposo esti- 
vo un posto con le stesse caratteri- 
stiche di questo. Alcide De Gasperi 
ha ‘chiuso la sua esistenza terrena 
nel silenzio dei monti della sua terra 
natale confortato dalla presenza di 
tutta la sua famiglia. Se in tale tri- 
ste avvenimento si fosse voluto e po- 
tuto azzardare qualche pronostico ve- 
niva più facile dire che poche erano 
le probabilità che la morte coglies- 
se De Gasperi nel suo paese. 

Il grande Uomo di Stato ha girato 
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iI mesto corteo sfila nelle strade dell’Urbe gremite di popolo 


L'addio ultimo ai monti del Trentino 


il mondo in molte delle sue latitu- 
dini, fino allo scorso anno. Dal Ame- 
rica, al Canadà, alla Grecia, dall’In- 
ghilterra, alla Germania. Con una at- 
tività prodigiosa egli ka percorso de- 
cine di migliaia di chilometri. E’ 
venuto a morire nel suo Trentino: il 
ciclo si è concluso dove era iniziato. 
Pieve Tesino, dove Alcide De Gasperi 
nacque 73 anni fa, dista da Sella 
appena diciotto chilometri. Ci col- 
pisce in questo disegno della Prov- 
videnza uno dei lati più belli del ca- 
rattere di De Gasperi: era un Uomo 
che tornava sempre a casa dopo il 
lavoro; dopo una lunga e laboriosa 
giornata tornava sereno in famiglia. 
Al termine della grande giornata che 
è la vita, non soltanto si è ritrovato 


nella sua famiglia di sangue, ma è 


rincasato nella famiglia regionale 
del Trentino. Alcide De Gasperi, può 
in questa visione, essere considerato 
il Cincinnato dei tempi moderni: do- 
po avere bene servito la Patria si era 
ritirato in una modestia ancora più 
marcata di quella che contrassegnò 


anche la lunga permanenza al timo- 
ne del Paese; pronto se fosse stato 
necessario a ridonare la sua opera, 
Quest’anno De Gasperi era venuto a 
Sella per ritemprare le energie in 
vista del lavoro che lo attendeva 
non soltanto al servizio deil’italia, 
ma dell’Europa. Come Presidente del- 
la Comunità del Carbone e dell’Ac- 
ciaio egli voleva portare la stessa 
freschezza di energie che portò ini- 
ziando il lavoro di ricostruzione del- 
Italia, nel dopoguerra. Rivista oggi 
col primo sguardo retrospettivo, lo- 
pera dello Statista italiano si svol- 
ge in tre grandi tempi: un primo 
di preparazione, esperimentata an- 
che nell’azione responsabile quando 
si rivelò la necessità, dopo la fine 
della prima guerra mondiale, che il 
giovane si « buttasse fuori» (e que- 
sto primo periodo si concluse colla 
caduta del fascismo); il secondo pe- 
riodo dedicato alla ricostruzione del- 
Italia è stato quello dove si sono 
esperimentate le doti di realizzatore, 
di equilibratore, sul metro della vi- 


La consorte e le figlie seguono il caro congiunto 
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Einaudi e le massime auterita dello Stato nella Chiesa del Gesù 


Segno di lutto nella casa di Roma 


| funerali nella sua Trento 


Roma accoglie nel pianto la salma 


TESTIMONIANZA DEL SUO APOSTOLATO 


sione cristiana, dell'Uomo che nello 
studio aveva preparato il nuovo as- 
setto dell’Italia. Presidente della ri- 
nascita morale e materiale dell’ita- 
lia è il titolo che gli compete di di- 
ritto. Egli ha saputo coordinare in 
una visione lucida le energie del po- 
polo italiano e produrre quel miraco- 
lo ricostruttivo che rappresenta uno 
dei dati più positivi dell’Europa del 
dopoguerra. Ma lazione di De Gaspe- 
ri era proiettata nel futuro. 

E il futuro della sua _ concezio- 
ne politica era il solidarismo fra le 
nazioni da realizzarsi in Europa at- 
traverso la federazione degli Stati 
che hanno gli stessi ideali o che a 
questi ideali possono essere ricon- 


. dotti. 


E il terzo tempo della sua azione 
egli ha potuto appena avviare. A 
Sella di Valsugana era venuto a ri- 
temprare le energie del suo fisico per 
condurre a fondo la battaglia che lo 
doveva portare a realizzare questo 
terzo grande anello della catena del 
suo lavoro. Perciò il 31 luglio scor- 
so aveva lasciato Roma con grande 
soddisfazione. Per la prima volta do- 
po molti anni sapeva di non trova- 
re il picchiettio delle macchine tele- 
scriventi del Viminale. Lo stesso gior- 
no aveva spedito in montagna lau- 
tomobile guidata dal suo fido custo- 


‘de con pochi libri di argomenti so- 
` ciali relativi all’opera del Toniolo e 
‘alcuni volumi di politica estera. Era 


contento. che tutta la sua famiglia 


` gf radunasse attorno a lui nella so- 


litaria villa: Donna Francesca gli 


era stata sempre vicina anche negli. 


anni di tormentato lavoro al Gover- 
no della Nazione. Lo seguiva quasi 
sempre nei suoi viaggi in Italia e 
all’estero. Ricordo, un giorno che gli 
ero al seguito, una scena che com- 


_mosse tutti i presenti. Alcide De Ga- 


speri aveva finito di parlare (si era 
nel periodo della campagna elettorale 
del ’53) in un comizio di grande impe- 
gno per gli argomenti di politica e- 
stera trattati; ripiegate le cartelle, 
appena finito di pronunciare il di- 
scorso, le aveva rimesse in tasca e 
salutava col fazzoletto bianco la fol- 
la che lo acclamava; notavano an- 


che gli osservatori più esigenti che 


visibilmente era piaciuto tutto il to- 
no del discorso, per la franca im- 
postazione che ancora una volta a- 
veva dato della politica estera ita- 
liana; « coraggio, fratelli, aveva con- 
cluso, la Nazione si riprende e si 


" irrobustisce e insiste nel suo sforzo 


sinchè siano raggiunti solidarietà e 
pacificazione ». Pur gioiendo per gli 
applausi che le sue parole avevano 
ricevuto, il volto di De Gasperi tra- 
diva una grande stanchezza e il 
desiderio di poter presto lasciare ta 
tumultuante e soleggiata piazza; qua- 
si sorretto dagli amici che gli erano 
vicini il Presidente scese dal palco 
col cappello ripiegato sulla fronte per 
ripararsi dal sole. Donna Francesca 
che non amava comparire in pub- 
blico, durante le manifestazioni po- 
litiche, era rimasta sul treno presi- 
denziale. Passando attraverso alcu- 
ni giardini, dal palco alla stazione 
Cerano poche centinaia di metri. De 
Gasperi li stava superando a piedi 
quando la stgnora Francesca lo vi- 
de. Scese da treno fece quasi di cor- 
sa i gradini che la dividevano dal 
marito e quando gli fu di fronte se 
strinse in un abbraccio così tenero 


che colpì tutti gli astanti. « Però 
che caldo fa oggi », disse De Gasperi. 
« Già, voi donne portate degli abiti 
così leggeri.. », commentò di rincal- 
zo rivolto alla moglie. Quest’anno, 
dunque, primo anno del soggiorno a 
Sella senza telescriventi la famiglia 
si era riunita attorno al capo: la 
moglie, la figlia Maria Romana col 
marito Piero Catti, le figlie signorine 
Cecilia e Paola. Ma a rallegrare il 
riposo del « Presidente» e a dare a 
questo raduno il senso dell'unione pa- 
triarcale c'erano soprattutto i due 
nipotini: Paolo e Giorgio, figli di 
Maria Romana e Piero Catti. De Ga- 
speri poteva fare delle brevissime pas- 
seggiate nei pressi della casa e per- 
ciò quando non leggeva si intratte- 
neva a lungo nella grande sala di 
soggiorno, dotata di ampie vetrate 
coi due nipotini; e per uno di essi, 
Giorgio, che quindici giorni ja ave- 
va compiuto i due anni, chiese al suo 
fisico uno sforzo superiore forse alle 
possibilità; davanti alla villa volle 
aiutare il custode a costruire la ca- 
pannina dove Giorgio e il fratellino 
andavano a giocare a nascondarello. 
E' stato il suo ultimo lavoro manua- 
le. Il giorno precedente la morte 
affacciandosi alla porta di casa notò 
che le foglie della capannina diven- 
tavano secche. « Bisogna proprio che 
vada io ad annaffiarle, non vorrei che 
quel piccino mi prendesse troppo so- 
le...». Anche il frateilo Augusto colla 
Signora (che è sorella della moglie 
dello Statista scomparso) e le figlie 
per una coincidenza che si direbbe 
profetica erano andati a villeggiare 
nel Trentino; il giorno stesso in cut 
De Gasperi è morto doveva esserci 
un pranzo delle famiglie riunite dei 
due fratelli nella villa di Sella. 

Si è spento nella quiete della sua 
famiglia, è morto in piedi, come si 
usa dire, perchè fino all’ultimo mo- 
mento ha parlato ed ha lavorato. 
La sua grande preoccupazione, nella 
linea chiarissima del terzo periodo, 
cui ho accennato, era la Comunità 
Europea di difesa. Negli ultimi gior- 
nt egli era molto scoraggiato: lo ha 
scritto anche in una lettera ail’on. 
Fanfani, ma soprattutto lo ha detto 
a Scelba in una telefonata fattagli 
a Fiuggi il pomeriggio prima della 
morte. Aveva chiesto che il genero 
Catti gli chiamasse al telefono il 
Presidente del Consiglio. Alle 16,30 
la comunicazione con Fiuggi era in 
linea. De Gasperi parlò come suo co- 
stume energicamente; la comunica- 
zione può essere sintetizzata in un 
accorato appello a fare presto a far 
la C.E.D. perchè un’occasione simile 
non si presenterà più per molti anni 
e Dio solo può sapere che cosa capi- 
terà al mondo senza questo stru- 
mento. 

Se la morte nella sua terra, accan- 
to ai suoi familiari, in un isolamen- 
to che era riposo e meditazione, nel- 
la semplicità che è espressione di 
un costume, se il suo appello alla 
solidarietà internazionale sono coin- 
cidenze ed elementi niente affatto 
retorici, ma disegno di un destino 
provvidenziale, quel che illumina di 
piena luce e, lasciatemi dire, di bel- 
lezza questo trapasso è stato il suo 
ultimo colloquio con Dio. Sono le 2,30 
di giovedì 19 agosto. Un primo in- 
sulto al cuore, alle 22, aveva fiacca- 
to la fibbra dell’Uomo: ma poi si 
era ripreso. Ora pero, alle 2,30, è su- 


bentrato un altro attacco. Nella ca- 
mera arredata con rustica semplicita 
ci sono tutti i congiunti. Al piano 
inferiore la fedele servitù, composta 
di tre persone, non può nascondersi 
in sussurrati colloqui la gravità del 
dramma che sopra si sta svolgendo. 
Fuori tutto è silenzio. I lumi dellc 
prime fattorie forse già si accendo- 
no. Se ci si potesse affacciare alla 
finestra si udrebbe in lontananza 
soltanto l'eco dei campanacci che 
guidano il bestiame al pascolo mat- 
tutino. Il grande Statista sente che 
è giunto al termine della vita: non 
passano nella sua mente, ora, le sof- 
ferenze subite in una conferenza di 
Parigi dove si presentò a difendere 
Italia che voleva rinnovarsi, “on 
passano le gioie di un trionfo come 
il 18 aprile, no, egli adesso ha un 
solo pensiero: Dio, la Fede. E te- 
mendo che la sua forza che sta çer 
spegnersi non sia sufficiente ha vo- 
luto che coloro che gli sono vicini 
lo aiutassero. « Quando sarò per mo. 
rire — aveva detto fra le affettvose 


rimostranze dei familiari — tu Ma- 
ria Romana mi leggerai il brano "dz 
Canticis sion”, estratto dal libro dei 
Salmi ». Adesso le parole di quei Sal- 
mi passano dalle labbra dei fami- 
liari, che raffrenano il dolore acca- 
sciante di una perdita inevitabile, a 
quelle del sereno morbondo: « Si- 
gnore accogli il tuo servo - Signore 
libera l'anima del tuo servo da tutti 
i pericoli dell’inferno - Accoglilo dcv2z 
attende la salvezza della tua mis:2rt- 
cordia ». Ma nella dolcezza più inti- 
ma del nome del Figlio vuole -hiu- 
dere la grande giornata: « Gesù, Ce- 
su,, Gesù, muoio... ». E il capo subito 
dopo si reclina. Il volto non ha per- 
duto nella morte nulla di quel pal- 
lore che gli conoscevamo. 

La morte di De Gasperi ha messo 
in luce l'universale stima per il gran- 
de Statista. Ci voleva proprio il ro- 
stro crudele del distacco terreno per 
fare piena luce sull’Uomo. Le dim>- 
strazioni piu toccanti di affetto si 
sono raccolte a Sella Valsugana nel- 
la casetta, divenuta tempio de! do- 


lore sincero di tante illustri persona- 
lita. Fra i primi a correre qui dopo 
la morte sono stati il Ministro Mat- 
tarella, gli on. Lombardi e Beriofa. 
Uomini politici abituati a nav gare 
con tutte le tempeste sono stati vi- 
sti come impietrire dal dolore. Il Mi- 
nistro Mattarella piangeva come un 
bambino, quando entrò nella stanz1 
che accoglieva ancora senzd ceri e 
senza fiori, la salma di De Gasperi, 
avvolta in un vestito grigio, l’abito 
dell'uomo di ceto medio. I primi fiori, 
dei ciclamini che avevano raccolto 
per portare davanti alla Madonna, 
li recarono alcuni bambini di una 
colonia. Nella valle ormai era corsa 
la voce; sulle antenne di tutto il mon- 
do la notizia veniva tradotta in tutte 
le lingue. I giornali americani usci- 
vano con titoli su tutta la pagina. 
Il cordoglio assumeva proporzioni 
mondiali: era morto un Uomo che 
non aveva vinto una guerra. non 
avera fino a sette-otto anni fa una 
notorietà politica men che naziona- 


(Continua a pag. 5) 


Alciue De Gasperi è vivo nel Cristo da ‘ui piamente invocato nell’estrema ora 
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Un caratteristico arco di trionfo: sotto la statua di Santa Caterina protrettrice di Goa quella di Vasco da 
Gama, il primo portoghese sbarcato in India 


' L nome di Goa è celebre in tutto 
il mondo, ma non pensiamo che 
sia celebre per la sua impor- 
tanza e tanto meno perchè le 
cronache dei giornali di tutto 
il mondo in questi giorni ri- 

portano spesso nei titoli il suo 
nome, Data la natura di queste 
cronache è, oltre tutto, una cele- 
brita di cui Goa farebbe volentieri 
a meno. 


Goa, a stretto rigore di termini, 
attualmente è qualche cosa come 
un villaggio nelle cui case vivranno, 
si e no, tremila persone. Economi- 
camente, dal punto di vista pro- 
duttivistico (è un aggettivo del lin- 
guaggio moderno che fa un certo 
effetto) non è nulla; e non è nulla 
per ogni altro aspetto che abbia 
riferimento a realtà pratiche o a 
valori materiali., Non è una posi- 
zione strategica, non ci sono giaci- 
menti di uranio, nè pozzi di petro- 
lio, nè campi diamantiferi. Adesso 
non è neppure più la capitale delle 
Indie portoghesi, poichè ormai da 
molto tempo il centro amministra- 
tivo dei territori indicati con que- 
sta dizione si è trasportato a Villa 
Nova de Goa, a circa sette chilo- 
metri da quell’antica città, diven- 
tata così Goa vecchia. 


Il provvedimento è stato l’ultimo 
colpo che essa ha ricevuto ed ha 
deciso quel destino che l’ha ridotta, 
dal punto di vista demografico ed 


Le case europee e le capanne indigene si confondono insieme nei villaggi dei 


urbanistico, ad un villaggio, sia 
pure con molte rovine e molte- chie- 
se a testimonianza del fulgore pas- 
sato. 

A queste chiese, e ad una parti- 
colarmente, deve la celebrità che, 
nonostante le molte rovine, rimane 
intatta nei secoli. La chiesa è quel- 
la nella quale è sepolto San Fran- 
cesco Saverio. Quando infatti Goa 
era soltanto Goa, e i suoi abitanti 
non immaginavano certo che un 
giorno, ridotta da splendida citta 
in villaggio sia pure monumentale, 
sarebbe stata chiamata « vecchia » 
(« vecchia» e non « antica »), egli 
fece di essa una specie di base dèl 
suc apostolato nelle Indie. Cosi a 
Goa sono rimaste le sue spoglie 
mortali e la città ha visto legato il 
proprio nome a quello del Santo 
e dalla santita di lui ha attinto la 
celebrità che non tramonta. 

Con il nome di Goa, tuttavia, si 
indica anche il maggiore degli 
« stabilimenti » portoghesi in India. 

La parola «stabilimento» non 
tragga in inganno. Oggi con essa 
si intende un complesso di edifici 
sui quali, in genere, troneggia qual- 
che ciminiera, poichè l'idea dello 
stabilimento è strettamente legata 
alla visione di ciminiere che fumà- 
ro. Anzi piu lo stabilimento è im- 
portante, più si moltiplicano nella 
fəntasia le ciminiere che fumano. 
Ad ogni modo la parola ci dà la 
immagine del complesso delle co- 


struzioni che costituiscono una 
grande fabbrica, una grossa indu- 
stria. 

Ma con questa visione gli « sta- 
bilimenti » europei in India — oltre 
a quelli portoghesi ci sono gli « sta- 
bilimenti » francesi — non hanno 
nulla a spartire. 

Quello di Goa, ad es., è costituito 
da un territorio di tremilacinque- 
centosessanta chilometri quadrati 
che si affaccia sul Mar Arabico. 
Una parte di esso appartiene al 
Portogallo sin dalla prima metà 
del XVI secolo (Velhas Conquistas), 
mentre la zona montuosa, quella 
ad est verso i Ghati occidentali, 
(Novas Conquistas) fu acquistata 
nella seconda metà del secolo 
XVIII. Grazie al fiume Terenhlol 
che ne segna il confine a nord, vi 
si incontrano anche risaie, poi cam- 
pi di miglio, di legumi, coltivazioni 
di pepe e di palme di cocco. Com- 
plessivamente esso è coltivato per 
un terzo della sua estensione, Vi 
si addensano circa settecentomila 
abitanti, in maggioranza originari 
del luogo e di religione cattolica. 
A parte la non alta percentuale di 
agricoltori, essi si dedicano alla 
pesca e ricavano sale dall’acqua 
marina. 

Se l'immagine dello « stabilimen- 
to» si collega, com’é nell'uso cor- 
rente, all'esercizio di una comples- 
sa e vasta attività industriale, 
chiamare « stabilimento» questo 


pescatori 


territorio costituisce un non senso. 
La stessa cosa, d’altra parte, si do- 
vrebbe dire per gli altri cosidetti 
stabilimenti portoghesi in India: 
Damao, con Nagar Havili, e Diu. 
Ma un giorno, quando più di 
quattro secoli e mezzo fa, nel 1498, 
Vasco da. Gama raggiungeva la co- 
sta del Malabar, quando poco più 
tardi il Portogallo cominciò a trarre 


un utile pratico dai viaggi dei suoi y 


grandi navigatori, 
fondava su due pilastri principali: 
Vagricoltura e il commercio. I com- 
mercianti andavano o mandavano 
per il mondo a cercare merci pre- 
ziose e queste a loro volta non era- 
nc soltanto l'oro o i diamanti e, 
tanto meno, quelle che gli uomini 
chiameranno poi materie prime, dal 
petrolio che, allora, dove affiorava 
naturalmente era una cosa tutt’al 
più misteriosa e un pochino dia- 
bolica, all’uranio che non si sapeva 
neppure che esistesse, Merci pre- 
ziose erano anche le famose « spe- 
zie». Allora il pepe si pesava con 
la bilancia dell’orafo e costava co- 
me è più dell'oro, mentre il cacao 
— per citare un altro esempio in 
un altro campo, frutto di viaggi in 
altra direzione — era una leccornia 
che si trovava come una rarità pre- 


ziosissima, medicamento ed elisir 


di lunga vita, soltanto sulle mense 
déi re, di quelli più ricchi e più 
potenti. 

Gli « stabilimenti » erano stabili- 
menti commerciali, vale a dire sca- 
li, punti di riferimento e di appog- 
gio nei lontani mercati di acquisto 
asiatici che ciascun gruppo nazio- 
nale di commercianti cercava di mo- 
nopolizzare. In alcuni casi, a se- 
conda delle politiche che seguivano 
gli Stati che erano dietro ai gruppi, 
questi scali sono diventati la base 
per più vaste conquiste e il punto 
di partenza per la formazione di 
imperi coloniali. Cosi si formò lim- 
pero inglese in India. In altri casi 
queste basi, più o meno ingrandite 
o rimpiccolite a seconda delle vi- 
cende della guerra che le Nazioni 
europee combattevano fra di loro in 
queste regioni, sono rimaste alla 
loro funzione originaria. 

In questo secondo caso, quando 
più tardi tale funzione non ha avu- 


‘te più ragione di essere, sono ri- 


maste un ricordo di quello che è 
stato il mondo qualche secolo fa; 
hanno costituito una testimonianza 
viva della storia delle Nazioni che 
le avevano « stabilite ». Come tali 
il Portogallo stabiliva di conside- 
rarle anche sotto il profilo giuridi- 
co-amministrativo, non colonie, ma 
parti del suo territorio nazionale. 
Pertanto'nel 1946, prima ancora che 
l'India diventasse indipendente, il 
Governo di Lisbona erigeva Goa a 
provincia portoghese, 


Il problema per il quale le cro- 
nache dei giornali di tutto il mondo 
riportano il nome di Goa e degli 
altri « stabilimenti » portoghesi si 
riferisce a questa situazione di fat- 
to. Geograficamente incavati nel 
territorio su cui — spartita l’India 
fra indù e musulmani — si è costi- 
tuita l'Unione Indiana, il Governo 
di Nuova Delhi le rivendica alla 
propria sovranità. Ma il Portogallo 
non vede alcun fondamento a que- 
sta pretesa e ha respinto nettamen- 


l'economia si? 


Le 


te le rivendicazioni di quel Go- 


verno, 


Dalle richieste indirette e dirette 
l'India, allora, più o meno ufficial- 
mente è passata ai fatti ed è co- 
minciato il « blocco » economico di 
questi territori, che dal punto di 
vista economico, per la loro picco- 
lezza e per la loro poverta, non 
hanno autonomia. Ma a quanto 
sembra queste misure non hanno 
raggiunto gli scopi che si ripro- 
mettevano gli «unionisti», cioè 
quelli che aspirano all’unione degli 
stabilimenti portoghesi all’India. 
A costoro, pertanto, sembrò oppor- 
tuno aumentare la pressione, ed è 
nata, così, l’idea di quella « marcia 
su Goa» di cui i giornali hanno 
tanto parlato. Il marciare su un 
territorio riveste sempre un carat- 
tere guerresco. 


In realtà l'esempio dell'India che 
ha raggiunto . indipendenza appli- 
cando la dottrina di Gandhi per il 
quale la forza non è sinonimo di 
violenza, faceva sì che gli organiz- 
zatori della marcia la prospettas- 
sero come una manifestazione asso- 
lutamente pacifica, come pacifiche 
avrebbero dovuto essere le occupa- 
zioni che i « marciatori» si ripro- 
mettevano di fare. Tuttavia giocare 
con le moltitudini intruppate è 
sempre giocare con la dinamite. La 
dinamite non scoppia agli urti, ma 
basta una scintilla per far succe- 
dere, a seconda della carica e dél- 
l’intasamento, un finimondo. D’al- 
larme, quindi, era abbastanza gran- 
de. 

Fortunatamente risultò molto 
meno grande il numero dei « mar- 
ciatori »: dal territorio dell’Unione 
Indiana entrarono nel territorio di 
Goa soltanto 49 persone la maggio- 
ranza delle quali è finita in pri- 
gione. Così, in pratica, la « marcia » 
è fallita agli scopi che dovevano 
essere quelli di dare una dimostra- 
zione del consenso popolare all'idea 
dell’unione di Goa all’India. Non 
è finita, invece, la tensione, nè si è 
risolto il problema, 


Non bisogna dimenticare che esso 
si sostanzia nel risveglio naziona- 
listico di tutti: i popoli asiatici e 
nella loro suscettibilità alle situa- 
zioni che in qualche modo possano 
riecheggiare la loro antica sogge- 
zione coloniale. Spesso sono « stati 
d’animo » che talvolta si sviluppano 
contro i loro stessi interessi. Pos- 
siamo citare il caso classico di un 
paio d'anni fa quando nell'India 
minacciata da una gravissima ca- 
restia si profilava per centinaia di 
migliaia di persone lo spettro della 
morte per fame. Allora gli Stati 
Uniti offersero doni di grano, ma 
Nuova Delhi si affrettò a respin- 
gerli come doni temendo che il de- 
bito di gratitudine potesse compor- 
tare obblighi di altro genere. 


Adesso Nuova Delhi e Lisbona si 
stanno scambiando note diplomati- 
che. Hanno per oggetto la nomina 
di osservatori « neutrali» il cui 
compito sarà quello di osservare 
affinchè la situazione non degeneri 
in atti di violenza. Evitare la vio- 
lenza e la necessità di fare ricorso 
alla forza delle armi è già qualche 


cosa, 
G. L. BERNUCCI 


IlI porto di Goa, gia meta di famosi galeoni, accoglie ora più modesti mercantili 
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improvvisa scomparsa di 
Alcide De Gasperi ha su- 
scitato una profonda im- 
pressione non soltanto in 
Italia. Salvo poche inge- 
nerose eccezioni, la morte 
dell’uomo che tanta parte ebbe nella 
tribolata vicenda italiana dell’ultimo 
decennio, sembra aver imposto il si- 
lenzio alle ire e ai rancori di parte. 

Non bisogna illudersi: è una prima 
impressione; non tarderanno i « giu- 
dizi definitivi ». Ma se la maestà della 
morte impone, ora, una tregua breve, 
cio significa che tutti, anche loro mal. 
grado, sentono per una sorta distin- 
to, che la figura el’opera di Alcide De 
Gasperi contrassegnano una fase du- 
rissima della storia italiana: la fase 
piu dura che la Nazione abbia mai 
attraversato dall’unificazione in poi. 

Sui manuali per le scuole e sui libri 
per la gente di varia cultura, si leggo- 
no le apologie di rigore. che esaltano 
statisti anche di opposte idee, che 
contribuirono a formare l’unitd d’Ita- 
lia o a consolidarla. Che cosa legge- 
ranno i nostri nipoti di Alcide De Ga- 
speri? Non è compito nostro azzar- 
dare previsioni; certo che la storio- 
grafia — parente povera ma esigente 
della storia — è troppo incline a 
proiettare sul passato le passioni del 
presente; e fa diventare la realtà dei 
fatti accaduti, materia di polemica 
viva. 

Alcide De Gasperi ebbe il grave 
compito e la pesante responsabilità 
di reggere un Paese distrutto dalla 
guerra, sconvolto nelle sue strutture 


materiali, avvilito dalla sciagura nel- 
la sua stessa coscienza morale. Ave- 
va dinnanzi a sè un imperativo cate- 
gorico: ricostruire, affrontare proble- 
mi lasciati insoluti da decenni e resi 
acutissimi dalla disfatta; bisognava 
ricostruire materialmente e moral- 
mente, restituire agli italiani la co- 
scienza della loro dignità di uomini 
liberi, far intendere che la libertà 
non è un nome vuoto, ridare all’Ita- 
lia il suo posto tra le Nazioni. II com- 
pito sarebbe stato gravissimo anche 
per chi avesse avuto con sè, pieno ed 
intero, il consenso unanime del Pae- 
se. Ma Alcide De Gasperi si trovò di 
fronte ad una nazione divisa negli 
animi; egli doveva ricostruire, mentre 
altri pensavano che la ricostruzione 
presupponeva la distruzione di quel 
che restava per fabbricare, spazzati 
via i ruderi, l’« ordine nuovo » dei pe- 
nitenziari e dei campi di concentra- 
mento. 

Non si misurano abbastanza i me- 
riti di Alcide De Gasperi se non si ri- 
cordano queste circostanze. Nessun 
uomo politico del passato dovette mai 
lottare in Italia contro un’opposizio- 
ne di regime sistematica e disciplina- 
ta, come quella che Egli e i suoi col- 
laboratori incontrarono sulla loro via. 
E i risultati sarebbero presenti nella 
comune riconoscenza se tutti avesse- 
ro la lealtà di ricordare lU'Italia del 


Con ventun colpi di cannone sparati dal cacciatorpediniere « Artigliere » alla fonda di 


Camogli è stata salutata la statua del « Cristo degli Abissi» che domenica 29 agosto: 


_ sara calata nelle acque della baia di S. Fruttuoso da dove proteggera la gente’del mare 
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1945 e di paragonarla con quella og- 
gi: Tra noi c’é il genio della propa. 
ganda alla rovescia; sarà una posa, 
sara una realtà psicologica, il fatto è 
che pubblicazioni periodiche diver- 
se — di tipo non candidamente bor- 
ghese — hanno creato un « genere » 
letterario che consiste nel denuncia- 
re tutto quel che non va, ignorando 
quel che invece puo andare anche 
perchè, tra altro, consente a quei fo- 
gli di vivere e prosperare. 

Si va formando così un « senso co- 
mune», che ha pretese catoniane 
mentre invece, è soltanto ignaro se 
non sciocco. Tutti costoro parevano 
offesi dalla probità e dalla tenacia di 
Alcide De Gasperi e hanno fatto il 
possibile per distruggerne il « mito ». 
De Gasperi — dicevano —- non ha sa- 
puto distruggere il comunismo, anzi 
ne ha favorito lo sviluppo; De Gasperi 
non ha saputo difendere la « dignità 
nazionale » dell’Italia; De Gasperi era 
incerto nella sua azione e pencolava 
tra liberismo e dirigismo. Questi cri- 
tici non egregi han dimenticato assai 
presto un passato che é recente; han- 
no dimenticato soprattutto che la li- 
bertà è per prima cosa un fatto mo- 
rale e individuale. Se vive ed è sentita 
dagli uomini nella sua realtà e nei 
suoi limiti, vive anche nella società. 
La difesa dal comunismo può venire 
dall’esterno con la tutela ferma della 


fon 
@ 


legalita: non si infonde per osmosi o 
endosmosi nelle coscienze individuali 
se queste non ne voglion sapere e 
fidano, più che nei valori ideali e mo- 
rali, nello « stellone» o in quatche 
surrogato. 

E quanto alla « dignita nazionale » 
per difenderla bisogna che ‘ci sia. 
L’Italia sconfitta si presentò a Parigi 
davanti ai vincitori nella persona di 
Alcide De Gasperi senza melodrammi 
dannunzianeschi, ma senza avvili- 
menti. Da quel gradino, che era Vul- 
timo, Essa ricomincio a salire sino a 
farsi promotrice di una politica di 
unione europea che spezzasse una vol- 
ta per sempre lequivoco e pericoloso 
equilibrio fondato sulle alleanze. Quel- 
la di Alcide De Gasperi e di altri « eu- 
ropei » che pensavano e pensano come 
lui, fu un’illusione? No; fu una ferma 
risoluzione. Se altre diverse volontà 
saranno più forti e spingeranno ad 
altre avventurose vie rimarrà merito 
indiscutibile di De Gasperi laver in- 
dicato alľItalia, e non solo allItalia, 
il solo modo di sorpassare i naziona- 
lismi e di evitare le sanguinose conse- 
guenze delle politiche nazionalistiche. 

Non diremmo tutto, in questa sede, 
se non ricordassimo che Alcide De 
Gasperi concepì la politica col rigore 
morale che proveniva dalla sua salda 
coscienza cristiana. Il segreto della 
sua tenacia è qui: nella certezza che 
lo sostenne e lo sospinse, oltre ogni 
ostacolo, nella serena coscienza del 
buon operaio che lavora nel campo 
affidatogli da Dio, per Dio e i suoi 
prossimi, prima che per sè. 

FEDERICO ALESSANDRINI 


Una- tremenda sciagura automobilistica è. accaduta sulla střada che costeggia il lago 
d'Iseo. Un auto con cinque persone a bordo, sbandando; è prècipitata nelle acque. ina: 


 bissandosi. II recupero è molto difficile essendo il lago profondo in-quel punto ben 150 m. 
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una chiarezza di idee. Le persona- 
lita giungevano colle lacrime agli oc- 
chi. La Pira confortava tutti coila 
sua I:liale serenità; la sua confidenza 
totale da superare senza esitazione 
i contorni dell’umano dolore. Duran- 
te il volo che da Firenze lo aveva 
trasportato fino a Verona aveva letto 
tutte le preghiere dei defunti. La 
Malfa, Pacciardi, Saragat, Vigosrelit, 
uomini di idee diverse che collabora. 
rono con De Gasperi esternarono un 
dolore e un affetto che vanno al di 
la di una commozione momentanea. 
Pacciardi entrato nella stanza dove 
giaceva la salma dello Statista si è 
inginocchiato e si è fatto il Segno 
della Croce. Per chi gli era stato 
vicino non esisteva la presunta an- 
golosità di carattere de! Presidente 
scomparso. Era un Uomo che non 
perdeva la calma. Un giorno duran- 
te un’accesissima discussione alla 
Camera, egli si trovava nel suo stu- 
dio a Montecitorio. Entra di corsa 
un deputato agitatissimo: « Presi- 
dente, in aula c’é confusione, stanno 
volando le tavolette degli scanni ». 
De Gasperi alzd gli occhi dalle carte 
che stava consultando e disse: 


 « Quante tavolette? ». 


I funerali di Roma hanno assun- 
to una proporzione quale da anni non 
ne idisegni della Provvidenza è cosi 
si ricordava: è stata un’estensione 
che ha dato il senso delle dimen- 


sioni mondtiali del cordoglio; ma il, 


«suo funerale» rimane quello fra i 


delle popolazioni del Trentino e del 
Veneto davanti alla bara ha det- 
to quella devota ammirazione, quel- 
lamore che nessuna parola aveva 
mai potuto esprimere per De Gasp:- 
ri, e che difficilmente potrà domani 
esprimere. La villa di Sella è stata 
affettuosamente assediata dalle po- 
polazioni più modeste, fino al mo- 
mento in cui la salma non ha disce- 
so la valle per giungere a Borgo. 
Il Presidente scomparso aveva par- 
lato, specialmente negli ultimi tem- 
pi, con grande serenità della morte: 
e questo indubbiamente ha giovato 
ai familiari, alla Signora soprattut- 
to, che ha dimostrato una eccezio- 
nale fermezza nel dolore. Donna 
Francesca stretta alla figlia suora ha 
accompagnato il Consorte fino alla 
soglia di casa. Come faceva ogni gior- 
no quando egli andava in ufficio. 
Nella sera di venerdi il carro fune- 
bre ha sfilato fra due cordoni di fol- 
la quasi ininterrotta da Borgo a 
Trento. Quante volte De Gasperi, da 
giovane, aveva fatto quella strada! 
Era un giovane modesto e studioso. 

Sulla sua bara cadevano i fiori 
lanciati- dai bambini: il pianto si 
confondeva colla preghiera appena 
sussurrata. Le bandiere nazionali e i 
candidi vessilli della Democrazia Cri- 
stiana si abbassavano al passaggio 
del feretro. Le donne avevano posato 
accanto ai piedi le sporte della frut- 


suoi mon‘i. Per due giorni la sfilatata; gli uomini tenevano vicino loro 


i badili e gli altri arnesi da lavoro. 
Si vedeva benissimo che quella pre- 
senza era stata ordinata dal cuore, 
soltanto dal cuore. E nel segno di 
questa fraternità è avvenuto il di- 
stacco dai monti. La sua gente 
davanti alla stazione di Trento, do- 
ve si eleva il monumento a Dante, 
ha intonato per lui i cori della mon- 
tagna; fu come un rito. Le voci pri- 
ma in sordina assunsero toni più for- 
ti, sembrava evocassero tutta la vita 
ardimentosa e procellosa del grande 
Statista, poi divennero ancora lievi, 
come un fruscio. Era subentrata la 
grande pace della montagna: sol- 
tanto allora la salma potè in‘ziare, 
attraverso Italia, il viaggio per 
Roma. 

L’ultimo viaggio del Presidente del- 
la rinascita é stato trionfale. Molte 
volte da Trento a Roma egli aveva 
compiuto questo itinerario in treno 
dopo che don Sturzo, notatolo nel 
corso di un congresso del Partito po- 
polare del Trentino e intuito che il 
giovane sarebbe «andato lontano» 
lo aveva fatto venire nella Capita- 
le. Ma neppure quando era Presiden- 
te, durante le sue tournée elettorali 
gli erano state dirette tante dimo- 
śtrazioni di affetto: doveva morire 
perchè l'Italia intera fosse mossa in 
un brivido di riconoscenza. E sono 
stati soprattutto gli applausi che 
hanno portato un'eccezionale nota 
di amore in questo viaggio. Le com- 


passate popolazioni trentine e vene- 
te avevano salutato col loro austero 
silenzio la salma del Presidente, quan- 
do il treno sostava nelle diverse sta- 
zioni del percorso: Trento, Rovere- 
to, Verona, Vicenza, Padova e nelle 
altre minori. Sembravano statue, im- 
pietrite. dal dolore quegli tomini for- 
ti che osservavano muti la bara. A 
Ferrara il treno non si era ancora 
fermato che dalla gremita pensilina 
si alzò un grande applauso. Non vi 
nascondo che in molti si lesse una 
grande meraviglia. Poi applauso di- 
venne ovazione. Si comprese che non 
soltanto la Morte voleva onorare 
questa gente, ma soprattutto dare al- 
l'Uomo della rinascita il ringrazia- 
mento. Come esprimerlo? Colle la- 
crime? Colle meste invocazioni?, o coi 
sussurrati rimpianti? No, questa gen- 
te piena di passione politica voleva 
dire coll’applauso il suo grazie. E vi 
fu qualcuno che aggiunse anche un 
« viva De Gasperi», per dire che egli 
viveva e vivrà sempre nel cuore di 
chi lo ha amato. 

A Bologna il Cardinale Lercaro che 
ando a benedire la salma (come han- 
no fatto tutti i Vescovi o i loro dele- 
gati delle zone dove il convoglio ha 
sostato) portava stamapato nel volto 
la commozione di tutta la sua gente. 
Si tentò di fare sfilade davanti al con- 
voglio allestito a camera ardente il 
popolo che era radunato sotto la pen- 
silina, ma pot Forario tiranno co- 


| strinse a cessare il mesto pellegri- 
Fede .interiore e | un gruppo onne: « Vogliamo ve- 
= | derlo tutti». Alle porte di Bologna 


una piccola banda, venuta chissà da 
dove si era sistemata in un campo 
aperto per salutare con alcune note 
di una marcia funebre il « Presiden- 
te». Più avanti una bimba colla bam- 
bola deposta ai piedi si fece il Segno 
della Croce; da un’altra parte un 
vecchio che non aveva scorto subito 
il convoglio accenno a fare alcuni 
passi di corsa come per seguirlo ,pot 
si buttò in ginocchio. Dalle finestre, 
dai poggi, dai cascinali, dai «vascelli 
ferroviari la gente si indicava 1 dito 
il convoglio. Non poteva vedere nulla 
eppure in quell’omageio lansia del 
cuore era appagata. 

Il viaggio fu tutto un trionfo cost, 
fino a Roma e all'indomani I sa'uto 
che la capitale gia la sera prece- 
dente aveva dato in forma privata, 
si riprodusse nella maestosa com- 
mossa solennità delle onoranze uffi- 
ciali. Il popolo che aveva sfilato nel- 
la Chiesa del Gesu davanti alla bara, 
pianse ancora. Dalla Chiesa le! Gesù, 
dove il Cardinale Micara imp trti la 
assoluzione, fino a S. Lorenzo, la bara 
montata su una carrozza funeé re del 
Comune fu salutata dalle preghicre e 
dalle lagrime di una doppia ti! dit 
popolo. Nel Tempio devastato dalla 
guerra e ricostruito, simbolo di quel 
fervore di rinascita che ebbe il P-e- 
sidente scomparso come alfiere, /l- 
cide De Gasperi trovò il « riposo del 
giusto» che aveva meritato. 

GUSTAVO SELVA 
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Tabernacolo di via Masaccio. « Madonna della divina benedizione » 


dello scultote Bruno Lucchesi. E’ un'opera pregevole 


Firenze possiede più di mille taberna- 
coli, esattamente 1033, cioè rappresenta- 
zioni ed imagini sacre artistiche esposte 
alla pubblica venerazione sulle vie e sul- 
le piazze. Taluni di questi tabernacoli 
hanno nomi tradizionali, come il taber- 
nacolo di S. Maria delle Trombe al palaz- 
zo dell’Artē della Lana che è dipinto su 
tavola da Jacopo del Casentino, il taber- 
nacolo delle Fonticinc, in fondo a via del- 
l’Ariento, di terra invetriata di Giovanni 
della Robbia, il tabernacolo delle Cinque 
Lompade di mano del Pollaiolo, il taber- 
nacolo del torrino di S. Rosa affrescato 
da Domenico del Ghirlandaio ecc. Si può 
dire che la maggior parte dei grandi arti- 
sti, che fiorirono in Firenze dal trecento 
al seicento, hanno lasciato una perla del 
loro genio per le strade di Firenze, in 
omaggio ed in incitamento alla devozione, 
massimamente a quella della Vergine Ma- 
ria; basta ricordare il bel tabernacolo, at- 
tribuito all’Orcagna, di borgo Albizi, la 
Madonna in terracotta di Donatello in 
via Pietra Piana, il tabernacolo scolpito 
da Desiderio da Settignano sul canto del 
palazzo Panciatichi, e quello di Mino da 
Fiesole sulla facciata del palazzo Martelli 
in via della Forca, ia Madonna con S. 
Caterina, affrescata da Domenico Puligo 
in via delle Ruote, e l’altro affresco di 
Giovanni da S. Giovanni in via Faenza... 
Si puo dire che ad ogni pie’ sospinto il 
passeggero, pur tra il rumore del traf- 
fico talvolta straordinariamente congestio- 
nato, può distinguere, se vuole, la voce 
amica e soave che discende confortatrice 
dalle sacre rappresentazioni, resa così sug- 
gestiva dall’arte, e nel bailamme monda- 
no respirare una boccata di cielo. 

Di questa eccezionale galleria di più di 
mille pezzi, che ha la sua sede nelle stra- 


de e piazze cittadine, patrimonio di valo- 


re inestimabile affidato alla custodia ed 
lla pie dei cittadini, l'assessore alle 
elle Arti’ Piero Bargellini ha iniziato, 
già da qualche tempo, una diligente e 
sistematica revisione, procedendo, ove oc- 
corre, alle necessarie provvidenze e ad 
avveduti restauri. Ii detto assessore ha 
anche rivolto con una bella lettera Prin- 
vito alla cittadinanza ad adornare con 
un perenne omaggio di fiori i tabernacoli: 
invito che, si può dire, è stato accolto e 
premurosamente attuato. I piu recenti re- 
stauri riguardano i tabernacoli mariani 
di piazza d’Arno, di via della Vigna Nuo- 
va, e del palazzo Orlandini, il Crocifisso 
Jella costa S. Giorgio, il tabernacolo di 
‘San Giovan Gualberto sulla salita del 
“ante. alle Croci: il restauro # accompa- 


Particolare del tabernacolo mariano restaurato in via della Vigna 
Nuova. Il delicato lavoro è opera del provetto restauratore L. Rossini 


Tabernacolo del nuovo palazzo della Botsi-M 
della Porta», affresco di Giovani 
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la « Madonna 
anni: Colacicchi 


| via della Forca si può ammirare questo altorilievo di Mino da 
Fiesole raffigurante la Madonna col Bambino e S. Giovannino 


gnato e conchiuso dalla messa in opera di 
un dispositivo che difenda il tabernacolo 
da ulteriori ingiurie, e di un apparecchio 
per l'illuminazione artificiale durante le 
ore notturne. Torna a splendere una lam- 
pada e quasi una stella: la civitas Dei si 
sovrappone, nobilitandola infinitamente, 
alla città dell'uomo 

Forse più di mille tabernacoli sembre- 
ranno un numero sufficientissimo per Fi- 
renze; anche se, come dice il suo sindaco 
Giorgio La Pira, questa città, nelle sue 
mirabili strutture, riproduce il modello 
perfetto di costruzione urbanistica secon- 
do la concezione teologica di Dante e del 
suo filosofo San Tommaso d’Aquino. In- 
vece in quest'anno Mariano, rappresenta- 
zioni e tabernacoli affatto nuovi vengono 
eretti alla pubblica vista. È un fatto in- 
teressante artisticamente, ma più anco- 
ra sotto l'aspetto religioso; balbetti o par- 
li, è sempre l'espressione dell’arte, del 
'900 che si aggiunge a quella dei secoli 
anteriori a celebrare un tema divinamen- 
te inesauribile: è, comunque, la «laus 
perennis » che risuona in questo secolo. 

Sul lato del palazzo della Borsa-Merci 
prospiciente le logge del Mercato Nuovo, 
entro cornice metallica, protetta da bal- 
dacchino, la Madonna della Porta, af- 
fresco di Giovanni Colacicchi: il Bambi- 
no Gesù, dai riccioli biondi, giuoca col 
vezzo di corallo della Vergine moderna- 
mente abbigliata. Presso la casa di S. An- 
tonio, in via dello Studio, una tavola con 
la sacra Famiglia di Primo Conti, allo- 
gata in un tabernacolo rinascimentale. 
Sul canto via Masaccio-via fra’ Domenico 
Buonvicini, la Madonna della divina be- 
nedizione di Bruno Lucchesi: la statua 
marmorea della Madonna poggia su un 
piedistallo di travertino, il divino pargo- 
letto con giocondo sorriso apprende daila 
giovane Madre, fissa ad un pensiero pro- 
fondo, Fato solenne del benedire, Sulla 
facciata della nuova sede del giornale 
«Il Mattino », entro cornice, la Mad rna 
del» Carmelo, smalto a colori di Natsle 
Lecci. Al termine di via Por S. Maria lun- 
garno Archibusieri, la Madonna della Pa- 
ce di Mario Moschi in marmo statuario; 
ed è questa una significativa offerta celle 
donne di Azione Cattolica per l’anno Ma- 
riano. Una Pietà di questo stesso «utore 
sara collocata sotto l'arco di via *ilip- 
pina. 

È certo che al termine detl’anno Maria- 
no questo elenco sara molto arrresciuto 
con opere di altri autori pregiati. 


LORENZO BRACALONI 
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Questo classico tabernacolo in pietra del secolo XVIII raccoglie un’effigie della Vergine 
di antica data dalle fattezze bizantine 
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ANNO XXI 


aLa Carita copre la moltitudine 
dei peccati ». 
(S. Pietro 1, 4, 7-11) 


Parla Agostino: 


« I! povero aspetta da me, è io aspet- 
to da te. Egli aspetta soccorso da una 
mano che al pari di lui fu fatta; aspet- 
to anch’io soccorso dalla mano che ha 
fatto me. Non me solo pérd ha fatto 
quella mano, bensi anche il povero al 
par di me, 

« Tu ci hai assegnato da percorrere la 
stessa via, che @ questa vita: noi vi ci 
siamo trovati compagni di viaggio. H 
povero non ha nulla da portare mentre 
io sono stracarico; egli non porta nien- 
te, mentre io ho addosso più del bisogno. 
ll mio peso è grave: dividerd con lui cid 
che ho: anche col dargli da vivere io di- 
minuisco il mio fardello ». 

C'è un fascino inesprimibile in questi 


insegnamenti, Agostino ha il privilegio- 


di dire le cose più alte con una sempli- 
cità che innamora. Bisogna pensare agli 


‘scrittori immortali per sentire — quasi 


+ lo stesso sapore di eternità. Ma nes- 
suno l'eguaglia. Nessuno convince come 
lui. Possono competere con lui in effi- 
cacia i quattro Evangelisti e l'Autore... 
irreperibile della « Imitazione di Cristo ». 
Ecco perchè nel mio necessario da viag- 
jo non mancano mai questi tre libri 
Vangelo, Imitazione, Vita Cristiana). 
Tutto. il resto, arrivato a questa svolta, 
è zavorra... E Sopi! scrittori contempo- 
ranei un bel tacer.. 


BENIGNO 


x Ti presento un ċaso doloroso, al qua- 
le son sicuro che verrai incontro con la 
tua carità per alleviarlo e sanario. 

Due giovanissimi -fidanzati (l'uomo di 
anni 20 e la donna di anni 17) si sono 
uniti illegalmente senza la benedizione di 
Dio e si trovano in peccato. Mi sono pro- 
digato in tutti i modi perchè presto fos- 
sero benédette le loro nozze. . 

Ma il padre del giovane non vuole da- 
re al figlio mjnorenne il consenso di, cé- 
lebrare il matrimonio percha la giovane 
fidanzata, essendo in condizioni di vera 


poverta,’ non’ un madesto cor: | 


redo. ? ee 


Si richiedono. almeno lire... per compra. 


ré le’ Cosė più nécessarie e urgentj alla 
nyova famiglia. Al-caso, oltre che pietoso 
è urgente e’delicaté. perchéj.dati i conti- 
nui litigi fra le due famiglie, il giovane, 
spifito dal padre, ‘potrebbe la 
gidvane; lasciandola alla deriva.. 

Mi rivolgo’ alla vostra carita.. 


~ 


“Sac: “Gaetano. 
Arciptettira Parrotchiale SS, Apostoli 
Pietro e Paolo 


POSTA DI- BENIGNO 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE «L’ OSSERVA- 


TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 


POSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N.' 1-10751, PRE. 
CISANDO «PER |} POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI »." © * 


ses 
LE SUPPLICHE NON CORREDATE 


Dio vi. 


IMPEGNA- 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 
PARROCI O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBILI) SONO CESTI- 
NATE. 


DALLA DICHIARAZIONE 


INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA. 


A —. Maria PELLEGRINI: vico | San 
Carlo, 5 - RUVO di PUGLIA, Bari. Trat- 
tasi della moglie di un ex agente di Fi- 
nanza ed ex combattente colpito da pa- 
resi, inabile al lavoro, con figli a carico, 
in condizioni di miseria estrema. 

Raccomandano il Parroco e la Curia 
Vescovile. 


A. — Enrica PESSAGNO (via G. Vit 
toria, 78: SESTRI LEVANTE, Genova): 
«La mia famiglia è composta di 4 per- 
sone: io, mio marito, 2 figli. Mio marito 
lavora sempre fuori con un autotreno e 
a casa non c'è mai. Abbiamo inoltre un 
negozio cui debbo accudire, la casa e i 
figli da governare. Avrei tanto bisogno di 
un aiuto perchè mi sento sempre stanca 
ẹ non posso mai lasciare la casa, privan- 
domi di andare in chiesa, eccetto per la 
Messa. Mi occorrerebbe una persona fi- 
data da poterle affidare tutto quanto è 
in casa mia. Se vi fosse una bambina 

12 anni che fosse orfana e che aves- 

frequentato le elementari, piuttosto 
intelligente e buona, la terrei come una 
figlia e le assicuro che non manchereb- 
be di nulla », 

F prendere contatti a mezzo dei Par- 
roci. . f 


E’ stato sperimentato un nuovo 
aereo- a reazione che — come un 
elicottero — pud fare il volo verti- 
cale, posandosi sulla portaerei da 
dove, alla velocita di 500 miglia 
orarie spiccare volo 


i! Presidente della libera repubblica democratica coreana Syngman Rhee, 
ha ricevuto nella sua recente visita a Nuova York un’alta onorificenza 
conferitagli dal Sindaco Robert Wagner 


Si è spenta in Roma la Signora 
Maria Lucatello, consorte del no- 
stro carissimo Enrico che per di- 
versi anni fu direttore di questo 
settimanale. La perdita colpisce nel 
modo più intimo tutta la nostra 
famiglia redazionale, unita da an- 
ni non solo per il comune quotidia- 
no lavoro, ma da vincoli di sincero 
fraterno affetto. La Signora Maria 
è stata la guida sicura per tutti 
noi che in “questi anni ci siamo for- 
mati una famiglia, indicandoci a 
quale sublime altezza deve giunge- 
re l'amore di una sposa e di una 
madre. 

La sua trasparente semplicita; 
la sua costante letizia, che mai ven- 
ne meno nei primi anni, quando le 
sembrava preclusa la gioia — gioia 
solo nel cuore — della maternità, 
eppure accettata più volte con un 
eroismo che Dio solo saprà premia- 
re, € in questi ultimi tempi all’as- 
Salto dell’inesorabile male; il suo 
intensissimo amore per i figli, che 
nel chiamare aggiungeva al loro 
nome sempre un « mio»; il suo te- 
nerissimo candido trasvorto per 
Enrico, ricambiato con altrettanta 
commossa freschezza, tanto da 
scambiarli per eterni fidanzati; la 
sua pietà e le sue opere di carità, 
sono stati la testimonianza dell’in- 
tenso fuoco che bruciava il suo cuo- 
re sensibilissimo. 

Ad Enrico, che la piange con le 
lacrime della speranza cristiana, 
rinnoviamo il nostro pit, profondo 
cordoglio e intendiamo ringraziarlo 
per aver mostrato a noi tutti nella 
sua Maria un luminoso esempio 
di abnegazione, di sacrificio e di 
amore. 

Esempio che non verrà meno nel 
tempo e che anzi si fara più prezio- 
so ed efficace. La Signora Maria 
ormai è più intimamente nostra ed 
Enrico sapia trovare, quando ver- 
rà tra noi, nelle nostre case dove 
sarà più caro e desiderato, nel vol- 
to delle nostre spose un riflesso del- 
le inimitabili virtù della sua fedele 
Consorte che a tutte è stata 


maestra. 
E. Z. 


IL POPOLO ALLA MESSA 


l IL POPOLO ALLA MESSA . In colla- 


borazione: AGUSTONI, ALBISETTI, 

PIÇCHI. Opera della Regalità di N. S 

G. .C.; Milano, via L. Necchi, 2. C. c. 

p. 3-14453. É Ufficio Romano Opera 

Regalita di N. S. G. C., via della 

Scrofa, 70, Roma. Formato centime- 

tri 15,5<10,5; Pag. 238.:L. 500, 

(M. P.) — Due pagine- affascinanti, 
scaturite sorgivamente, dallo, zelo pa- 
storale di Şua Em.za il Card. Lercaro, 
colgono e présentano, a saporosamente 
gustarle, le caratteristiche di questa’ 
pubblicazione eucaristica.: Caratteristi- 
che felicemente conferite ‘al tutto `e 
alle sue parti; in vista del fine di far 
capire la., Messa. A chi? Al- popolo. 
Giustappunto al popolo. Al popolo, ge. 
nericamente privo di forma e nome in 
quanto massa; ma onorato di forma e 
di nome, storicamente insigni e santi, 
in guanto appartenente alla Chiesa di 


Dio; 1 popolo- Pafrotchia, il “popolo 
e“ assemblea dei fedeli,, nei 


siorni_e nelle sọlennità del: Signore, 
intro” la Parrocchia e, nella sua sede, 
ia, ‘Chiesa Parrocchiale, ‘Casa di Ora- 
zioné, ‘Casa “di Dio. In vista di queste 
‘auguste entità sociali, che tutti cono- 
sciaffio pulsanti e operose, l'Opera del. 


' la Regalità,- stupendamente vigile sul- 


‘od‘erno movimento liturgico, e prov- 
vida circa le progressive sue necessità, 
é riuscita ad architettare un testo va- 
lido a che il popolo, — popolo collet- 
tività, e ciascun fedele partecipe della 
collettività del popole — intenda la 
Messa, penetri nella santità grandiosa 
della sua tessitura, la gusti, se ne im. 
medeéesimi e nutra, quanto di vivo cibo 
e vivificante, e ne riporti con sè, e 
fuori, tra il .duro fervore della vita 
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I veri 


Son d’accordissimo 
con Aldo Rizzi 

al quale é logico 
che qui indirizzi 


un amichevole 
plauso cordiale 

per un opuscolo (*) 
che piace e vale. 


In cento pagine 

ha sistemato 

con gusto ed ordine 
tutto un trattato 


d’amore ai poveri 
che é fatto apposta 
per farsi leggere 
senza una sosta, 


e lo sa rendere 
gustoso e vario 
un fotografico 
documentario 


nel quale satira 
ed ironia, 

fatti di cronaca, 
teologia, 


insieme formano 
una vivace 
strana pellicola 
che attira e piace. 


tanto che al termine 
senz’altro dici 

tu pure: «I poveri 
mi sono amici! ». 


(*) Aldo Rizzi: I poveri mi sono amici (fotografie illustrate). Pagi- . 
ne 90. L. 100. Presso Libreria Buona Stampa di Bergamo (Viale 


Roma, 118). 


f 
>. 


quotid‘ana, frutti certissimi di condotta 


degna dei figli- della- Chiesa, imman.~ 


cabili aiuti da Dio, senso ed opere di 
carita Versd il ‘prossimo. Cid perchè la 
Messa è spiegatd* especificata quanto 
occorre, senza neppure una s'‘liaba che 
ingombri o ecceda; perchè, inoltre, 
certe Norme Pratiche- śvegliano e sti- 
möland ‘a stare’ svegli e vivi durante 
la Messa; perché, infine, una deliziosa 
antologia di canti, pertinenti alla 1i- 
turgia eucaristiça, assolve con gio'osa 
e devota perfezione ` ad un preminente 
intento, quello cioè che il’ popolo, tut- 
to ed’ intero, dica lun’ ssono della sua 
voce collettiva nel .canto, e questo- sia 
affetto, volontà, sincerita,;, preghiera. 
[niziativa, editoriale,. pertanto, da af. 
ferrare a volo: e adottarla, sia pure 
faticandovi Sopra, e con buon sudore. 
Ma fatica’ sudore, ‘a cui di ¢érfo ar- 
ride la pid vVasta e “fiorente mésse di 
bene: e fermo e duraturo. 


‘TL FOOTBALL 
di F. Buytendijk 


€.. J. J. BUYTENDIJK, 

pontificio ~- Il Football. Ed. «Vita e 
Pensiero », via Ludovico Necchi; 2, 
Milano, Pag. 76, con :Šopracopeřtina 
ilustrata: L. 250. C. c. p: 3-1071. ~” 


Poco più che settanta paginedi testo. 
Ma destinate, di certo, ad aver suc- 
cesso. Perchè si tratta di un'indagine, 
condotta da fior di competenza, sulla 
psicologia del g'ocatore e dello spet. 
tatore. Persone due: giocatore e spet. 
tatore: ma entrambe partecipi del gio- 
co. E questo non limitato alla virtuo.- 
sità appena della scuola e dell'arte del 
calcio, ma intuito, percepito, dipanato 
negli ingred‘enti molteplici e singoli, 
che ne cost‘tuiscono la suggestionante 
complessita. Si perviene, di punto in 
punto, a un punto tale da doversi ri. 
conoscere che l'imponenza di un fatto, 


GIOVANNI ROMANINI 


amici 


Cristiano autentico 
nonchè maestro 
Pautore illumina 
anche con lestro 


d’una sua fervida 
semplice musa 
la vera immagine 
quivi dischiusa 


del Cristo-povero 
che sul cammino 
a noi spessissimo 
passa vicino 


e all’atto pratico 
poi non riceve 

Vaffetto e Vobolo 
che gli si deve; 


e dal suo semplice 
chiaro discorso 
sentiamo emergere 
come un rimorso 


molto giovevole 
perchè torniamo 
sul retto tramite 
pronti al richiamo. 


Senza far prediche, 
Vamico autore 
ti fa riflettere 
giungendo al cuore 


puf 


indubbiamente socale, quale oggi è il 
football, non consente di essere più 
oltre seguito con superficialita; ma im- 
pone . esso medesimo- di essere vagliato 
e giudicato in- connessione .con:-i -pro- 
sri Co¢sistenti ásPetti, e ‘perfino valori, 
morali. Guido Bersellini ha premesso 
ina viva e ardente Prefazione: l'Autore 
>onclude con una diecina, di Note, a 
più profondo commento della. investi. 
gatrice profondita del testo. 


DA ADAMO A GESU" 
 Grandi-Ą. Galli 


D. GRANDEZA. GALLI > Da Adamo a 
Gesù,- Edizioni Paoline, Alba, . 1954. 
L. 400. 


E’ il primo volume di un Corso di 

Religione-.per Scuole _Medie Inferiori. 
.Un soffio di pietà alita In queste pa- 
šine, in modo Che sé ne può ricavare 
ae: profittò spirituale, oltreché istrut- 
vo. 


Ditta fondata nel 
Fornitrice brevettata Sommi - 
Pontefici da Pio VI a Pio- XH feli- 
cemente. regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie . Merletti Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


ROMA 


SEDE: 
V. C. Fracassini, 18 
t. 390.979 . 398.409 


STABILIMENTO: 
V. QG. B. 13a 
t. 398.409 


FILIALE: 
V. Babu'no 162-163. 
164-165 . t. 62.807 


IMPIANTI GRANDI CUCINE 


A CARBONE, NAFTA, GAS ILLUMIN., 


GAS LIQUIDO, ELETTRICITA’ VAPORE rio - via Carmelo 


NAPOLI . Dott. Ja- 
darola - v. Ricciar- 
di 23 . t. 51.611. 

BARI . Rag. Mastel- 
loni - c. Sicilia, 217 


CATANIA - Ing. Gal- 
lone - viale Rapi- 
sardi 10 . t. 13949 

CAGLIARI - D. Coro- 
foro - p.zza Galilei 
12 . t. 6258 . 5210 

BOLOGNA . Rag. G. 
Spadaro . v. Val 
d’Aposa 2 . t. 36913 

MILANO . Ditta Di 
Bitonto & C. . via 
Edolo 29 . t. 694330 

FIRENZE . Ditta Di 
Bitonto & C, . via 
dei Pepi 9 . t. 22325 

SASSARI Pilo Ma- 


19-21 . t, 3246 
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RA le scoperte archeologiche 
ug degli ultimi tempi, le piu 
degne di nota sono senza 
dubbio quelle del professore 
Teodoro Gohneim nella pira- 
mide a gradini, fatta costrui- 
re per custodire la propria tomba 
dal Faraone Sekheim Kheit, che 
regnò sull’Egitto nel periodo della 
Terza dinastia e cioè circa 4800 
anni avanti Cristo e l'altra dell’ar- 
cheologo Kamal El Malikh nei 
pressi della piramide di Choepe 
dove furono ritrovate alcune bar- 
che, dette del sole, le quali, secon- 
do l'antica fede degli egiziani, do- 
vevano sérvire al trasporto delle 
anime nei regni dell’astro del gior- 
no. 

Le due scoperte sono quasi con- 
temporanee e sono state fatte nei 
primi giorni dello scorso maggio. 
Entrambe hanno una notevole im- 
portanza; ma, per il modo con cui 
si è svolta l'esplorazione della tom- 
ba del Faraone Sekheim e per le 
delusioni che questo antico monar- 
ca ha procurato agli archeologi, la 
prima merita una particolare men- 
sione, 

Dopo aver individuato nella pi- 
ramide a gradini la tomba di Sek- 
heim, il prof. Teodoro Gohneim si 
accinse alla seconda e più incerta 
fatica delle sue ricerche che, come 
egli sperava, avrebbe dovufo met- 
terlo al cospetto della camera dei 
tesori e della cella funeraria dove 
di solito è sistemato il sarcofago 
del monarca defunto. Agli archeo- 
logi è ben nota la configurazione 
degli antichi sepolcri faraonici. Do- 
po aver scavato un accesso sul lato 
settentrionale della piramide, il 
prof. Gohneim trovò un lungo cor- 
ridoio che a parer suo doveva con- 
durre senz'altro alla tomba. Al 
termine di esso era una specie di 
porta murata. Mentre una parte di 
essa appariva intatta, l'altra sem- 
brava manomessa. Si trattava, sen- 
za dubbio, di un trucco fatto dal 
Faraone per trarre in inganno gli 
eventuali profanatori della sua di- 
mora sotterranea. Sicchè, il prof. 
Gohneim invece di perder tempo 
nel tentativo di farsi un passaggio 


La piramide a gradini sotto cui il prof. Teodoro Gohneim ha trovato 
la finta tomba del Faraone Sekheim Kheit 


fano di legno, che il passare dei 
secoli aveva polverizzato, erano og- 
getti di oro purissimo, per lo più 
bracciali e scatole fatte a forma di 
valve di conchiglia. L’archeologo 
non aveva più dubbi: era riuscito 
a trovare una tomba che, a suo 


L'inganno del Faraone si è ri- 
velato circa cinque millenni 


dopo con grande delusione 
degli archeologi moderni 


attraverso la parete sconnessa, dette 
ordine di abbattere il muro intatto. 
Rimossi i blocchi di pietra che lo 
formavano apparve il tempietto ri- 
tuale in cui, l’anima del trapassato, 
secondo la credenza degli egizi, si 
soffermava allorchè usciva e rien- 
trava nella tomba. Non si sa con 
precisione il significato della sosta 
ne] tempio. E’ probabile che l'ani- 
ma del defunto, così come crede- 
vano gli antichi egizi, vi facesse 
una sosta per pregare. Oltre il tem- 
pietto, il prof. Gohneim trovò la 


camera del tesoro, dove, in un co- data la pesantezza del coperchio, 


pensare, doveva avere una impor- 
tanza archeologica pari a quella del 
Faraone Tut-anch-Amon. 


La notizia del ritrovamento degli 
oggetti d’oro, appartenuti al Fa- 
raone Sekheim corse per tutto il 
mondo. Si attendeva con ansia che 
l'archeologo compisse l'esplorazione 
della cella funeraria. Questa fu 
raggiunta senza eccessiva fatica. In 
un vasto ambiente, decorato con 
raffigurazioni che glorificavano le 
gesta del defunto monarca, era un 
grande sarcofago di alabastro che, 


non era possibile aprire sul po- 
sto, fu necessario, quindi, portarlo 
fuori. Alla sensazionale operazione 
cell’'apertura assistevano le piu al- 
te autorita del Governo egiziano. 
Parj all’aspettativa fu la delusione. 
Il sarcofago era vuoto. Come mai? 
Era forse gia stato profanato? Que- 
sta era ipotesi da scartare senz‘al- 
tro, Se i ladri di tombe avessero 
raggiunto la camera funeraria di 
Sekheim avrebbero per prima cosa 
portato via gli oggetti preziosi, con- 
servati nella stanza del tesoro. La 
supposizione da fare era un’altra. 
Il Faraone, sapendo che in tutte le 
epoche della storia dell'antico 
Egitto, ladroni andavano alla ri- 
cerca di tombe di illustri perso- 
neggi per depredarle, era ricorso 
ac un trucco che gli sembrò ottimo 
per trarre in inganno: si fece co- 
struire una falsa tomba e per farla 
apparire piu simile al vero, la prov- 
vide anche di un cospicuo tesoro, 
di quanto, cioè, più che Ja sua 
mummia, poteva interessare i ia- 
dri. Senza dubbio, la tomba vera 
è sotto la piramide a gradini, Il 
difficile consiste nel trovarla in 
quanto sotto la piramide è un de- 
dalo di corridoi costruiti apposta 
per far perdere la direzione. Per 
di più essi sono pieni di traboc- 
chetti che si aprono all'improvviso 
sotto i piedi. Un operaio della spe- 
dizione del prof. Gohneim cadde in 


DELUSIONE 
NEL 


DESERTO 


uao di essi e non è stato più possi- 
bile trovarlo. Il Faraone Sekheim 
ricorse a tutte le astuzie per ga- 
rantirsi la pace dello spirito dopo 
la morte e finora il gioco di fur- 
bizia, messo in atto circa cinque- 
mila anni or sono, è riuscito in 
pieno. Non durerà per molto, per- 
chè il prof. Gohneim, è ormai osti- 
nato nella ricerca e un giorno o 
l'altro finirà per giungere nella ca- 
mera funebre di Sekheim per in- 
terrompergli il sonno plurimille- 
nario e per farglielo continuare, 
meno placido, sotto gli occhi dei 
curiosi in qualche sala del Museo 
del Cairo. Ma intanto, il Faraone, 
a dar credito ai racconti che ac- 
compagnano le ricerche, pare che 
non se ne stia proprio in ozio ad 


detta del Faraone. E’ certo, una 
storiella, quella che la manomis- 
sione delle tombe faraoniche arre- 
chi sempre disgrazia a chi la com- 
pie, però, ad essa non solo in Egit- 
to, molti credono. Infatti, giorni or 
sono, agli operai che non se la sen- 
tivano più di collaborare per di- 
sturbare il sonno millenario di Sek- 
heim, il prof. Teodoro Gohneim ha 
dovuto fare questo discorsetto: 
« Figlioli, stiamo per raggiungere 
la mèta e quando avremo finito, an- 
che il Faraone sarà felice, perchè 
lo avremo riportato agli onori del 
mondo e sarà più celebre di Tut- 
anch-Amon. Il suo spirito ci ren- 
derà grazie. Noi lavoriamo per la 
gloria di Sekheim e lui non vorrà 
maledirci nè vendicarsi di noi». 


Ii sarcofago di alabastro prima dell'apertura, quando ancora si era certi 
che custodisse la mummia di Sekheim 


attendere che lo riportino alla luce 
del sole. Difatti combina un muc- 
chio di tiri birboni agli archeologi 
e agli operai che li aiutano. Giorni 
fa, l’auto di Gohneim si è rove- 
sciata, ed i vari incidenti avvenuti 
hanno messo una gran paura ad 
dosso a tutti perchè si teme la ven- 


Pare che queste parole abbiano 
rincuorato gli operai, che si sono 
rimessi all'opera, senza dimentica- 
re di elevare una lode tra un colpo 
di piccone e l’altro, all’antico Fa- 
raone perchè sia indulgente con 


loro. 
NICOLA RUSCONI 


Í braccialetti d’oro trovati nel tesoro della finta tomba. Essi sono stati sistemati provvisoriamente sotto la piramide. La nave del sole così come appare viene mostrata dall’archeologo 
che tuttavia non dispera di strappare dalle sabbie il segreto del Faraone tentando nuovi scavi in altre zone storicamente indicate come interessanti 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 


NEL CAMPO DELLE SCOPERTE 


U nel 1925. Mussolini s'era 
trasferito dal Viminale a Pa- 
lazzo Venezia e da un pezzo 
installatosi nel salone del 
mappamondo, quotidiana- 
mente si rinnovava la scena 
del visitatore, variamente intimidi- 
to, obbligato a percorrere i venti 
metri di pavimento tra la porta 
d’accesso e la sesquipedale scriva- 
nia, a due metri dalla quale il pro- 
tocollo reverenziale voleva che si 
fermasse, si irrigidisse sull’attenti 
ed aspettasse che il capo del gover- 
no benignamente gli facesse cenno 
di appropinquarsi. 

Una volta tanto, il visitatore di 
turno fu un giovane assolutamente 
affrancato da ogni timidezza che 
superò con piglio piuttosto spa- 
valdo il lucidissimo percorso, nè si 
arrestò alla prescritta distanza, nè 
levò il braccio, Ma dopo un « ciao » 
confidenziale e ridente, cavò fuori 
dalla borsa con gesto trionfale una 
bottiglia da litro riempita di liqui- 


_ do terso, leggermente opalino. « Ec- 


co la benzina» — esclamò —. E 
Mussolini, scattando dalla poltro- 
na, afferrò la bottiglia per il collo, 
la sollevò, la mise contro luce, la 
annuso reiteratamente con aria sod- 
disfatta. « Abbiamo vinto — sog- 
giunse — e sara bene informarne 
subito il signor Guglielmo Mar- 
coni... ». 

L'episodio, degno di essere ri- 
cordato dalla storia visto che se 
ne sono consacrati tanti altri, in- 
negabilmente più .modici, fu rac- 
contato dipoi da quello stesso gio- 
vanotto qualche anno dopo, quan- 
do appariva innegabilmente menr 
baldo e meno allegro. 


Proprio in quel lasso di temp 
Guglielmo Marconi aveya pubblica 
mente espresso un aforisma vasta 
mente riecheggiato anche all’este 
ro «essere l'Italia ricca soltant: 
di materie povere ». Era una dur: 


‘werita e il capo del governo tutt 


acceso da idee di grandigia nor 
soltanto per aureolare la sua per 
sona, ma, soprattutto, la Nazione 
stava sognando tutti quei sogni d 
rivoluzionamenti economici e di 
trasformazioni delle materie e di 
ispezioni ipogee, e di increment’ 
produttivi, e di violentazioni dell; 
logica naturale, che ebbero poi var’ 
nomi: battaglia del grano, suscita- 
mento delle città carbonifere, ini 
ziative autarchiche. 

Alla debita distanza focale si 
può dire oggi, con sereno ed obiet- 
tivo distacco, che erano sogni ge- 
nerosi, tuttochè fallaci, come tutti 
i sogni. 

Così Mussolini credè ciecamente 
quando illustri agronomi gli asse- 
rirono che si poteva affrancare age- 
volmente il Paese dalla soggezione 
di importare frumento dall’esterc 
perchè il grano poteva cresce- 
re anche sui greti delle fiumane 
nelle golene, non più invase dalle 
acque. E, difatti, in quel di Brescia. 
effettivamente si semind sul sassu 
me di un vecchio letto fluviale da) 
corso deviato. Aveva pronosticatc 
l’agronomo: con la volontà e la sag 
gezza ne caveremo trenta quintali 
per ettaro. In realtà se ne cavaron’ 
tre (ed era gia un prodigio). perchè 
la natura agreste non si appage 
soltanto della volontà e della sag- 
gezza. Comunque, quando si trattò 
di pesare il raccolto, lo si fece con 
una cerimonia solenne, ma truccata 
Il tre diventò, senza fatica, trenta: 
la cifra fu comunicata. Il « duce» 
fece un discorso, premiò lautamen.- 
te l'agricoltore pronrietario del gre- 
to; fu detto che l'Italia stava per 


avere tutto il suo pane: nessuno 


fuor che lui. ci credette. E si con- 


tinuò ad acquistare grano nei più 


cospicui granai de! mondo. e tutto 
parve andare per il meglio, © per 
il peggio. second’ i gusti. 

Aitri gli aveva detto che i medio- 
cri © cattivi o nesimi carboni del- 
la renisola e delle isole italiane, 
erano carboni eccellenti, che l'In- 


Storia recente 

speranze 


ghilterra e la Westfalia dovevano 
invidiarceli, che, sfruttandoli « vo- 
litivamente » avremmo potuto ri- 
durre di molto le importazioni, pa- 
gate, si capisce, in oro. 

E così, dall’Istria alla Sardegna, 
sorsero le «città carbonifere »; si 
riportarono alla ribalta i giacimen- 
ti lignitiferi della Maremma e del- 
l’Aretino, si riesumarono miniere 
abbandonate da secoli perchè im- 
produttive, o quasi. La propaganda 
esaltatrice si sostituì al buon sen- 
so valutativo, il clamore della gran- 
cassa fece le veci della muta elo- 
quenza delle statistiche. E il fra- 
casso nascose la realtà che quei 
nostri carboni, corrotti dallo zolfo 
e da altre magagne, valevano poco 
© pochissimo, e usarli, soprattutto, 
nell'industria era una disperazione; 
e il gioco di estrarli non valeva la 
candela, cioè le enormi spese di 
attrezzatura e di sondaggio. 


Una volta gli fu detto che la ca- 
renza dei carburanti liquidi, po- 
tenzialmente non esisteva, perchè 
l'Italia poteva cavare quanto alcool 
le talentava, da una materia prima 
che costava niente, o quasi: il sor- 
go. Ed ecco a qualche decina di chi- 
lometri dall’Urbe sorgere come per 
incanto, un sontuoso edificio-per la- 
estrazione dell'alcool, inaugurato, 
manco a dirlo, con solennità, tra 
sparate oratorie elettrizzanti. Poi 
blo stabilimento, che era costato una 
somma — paragonata alla odierna 
moneta — di parecchi miliardi — 
rimase inoperoso, perchè ci si era 
dimenticati di un piccolo partien?!- 


re: provvedere il sorgo., La campa- 


gna laziale non ne produceva o 


non ne voleva produrre. Bisognava 
andare a raccoglierlo in lontanissi- 


me contrade, trasportarlo costosis- 


simamente in ferrovia. Ed anche in 
questo caso il gioco non valeva la 
candela... 


Gli esempi si potrebbero molti- 


plicare. Ma il sogno maggiore fu 


quello espresso dalla predetta bot- 


tiglia recata trionfalmente al capo 


dal predetto giovanotto. Il quale si 
chiamava Ugo Clerici ed aveva pro- 
posto di cavare la benzina dalle 
ligniti. Aveva inteso dire che in 
Germania quella estrazione si fa- 
ceva da un pezzo e vantaggiosa- 
mente. Mussolini si accese nel mo- 


do suddetto, credé, probabilmente, 
che si trattasse di un segreto suo 
e del Clerici. Si misero d’accordo, 
complottarono in silenzio. Musso- 


lini mise nella impresa una ottan- 


tina di migliaia di lire del pro- 
prio, otto milioni di oggi. Il Clerici 
ebbe l'incarico di organizzare la 
faccenda e trovò a Cesano Ma- 
derno uno stabilimento che, du- 
rante la guerra aveva prodotto 
esplosivi, prima della guerra, co- 
lori; attrezzato, insomma, alla bþi- 
sogna; e disoccupato, E la benzin: 
venne fuori. 

« Sapevamcelo» avrebbe potuto 
dire qualunque esperto della ma 
teria chè il procedimento era ac- 
quisito alla tecnica e alla scienza 
da lungo tempo. Esaurito il modico 
capitale del «duce», si provvide 
col denaro di tutti, tratto fuori chi 
sa da quale capitolo del bilancic 
statale. E fu, naturalmente, un di- 
sastro, finanziariamente parlando. 
Forse nessuno ebbe il coraggio d`- 
fare calcoli precisi dai quali, cer- 
tamente, sarebbe emerso che quell: 
benzina veniva a costare quant 
loro colato. E la. cosa venne mess? 
in tacere dopo che, non gli uomini, 
ma i fatti si erano incaricati di do 
cumentare, anche troppo eloquente 
mente, che le nostre ligniti, di qus- 
lità infima, erano una miseria chc 
non si poteva trasmutare in ric- 
chezza; che in Germania si posse- 
deva una materia prima enorme- 
mente più adatta, che laggiù si 
erano realizzati stabilimenti colos- 
sali, ove si lavorava in base ad 
esperienze raggiunte attraverso an- 
nosissimi sforzi; che, comunque. 
anche in Germania quell’attivita 
industriale era tutt'altro che con- 
veniente. 

A distanza di una dozzina di an- 
ni dal disastroso esperimento mus- 
soliniano, vennero le sanzioni. E 
con le sanzioni rispuntò in Musso- 
lini il pallino della benzina sinte- 
tica. Il Clerici intanto era morto 
e stavolta il capo del governo non 
si sentì di fare in proprio l'indu- 
striale. 

Allora chiamo a Roma un celebre 
industriale, uno dei pochissimi uo- 
mini che osava parlargli con fran- 
chezza, senza peli sulla lingua, il 
quale si oppose recisamente. 

Mussolini si arrabbid. Forse an- 
che minaccid. L’industriale tenne 
duro, non si lasciò sopraffare dal- 
le minacce. Le campagne denigra. 
torie e i guaj anche peggiori che 
gli capitarono durante la guerra 
derivarono anche da quel suo re. 
ciso, ostinato rifiuto. 
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afariema di Guglielmo Marco’ 


continuò ad insidiare l’economia na- 
zionale dell'Italia cui la guerra im- 
poneva un passo troppo più lungo 
della gamba. Oggi che, per fortuna, 
quell'aforisma non è più valido o, 


per lo meno, è valido in misura 
enormemente inferiore, in virtù 
delle immense realtà metanifere, 
in virtù delle promettenti realtà 
petrolifere, quei lontani sogni pos- 
sono essere opportunamente inse- 
riti tra le pagine di una storia at- 
tualissima — la storia del metano 
e del petrolio italiano — che ha 
innegabilmente i fulgidi riflessi di 
una ricchezza che, prima d’ora, 
l'Italia non conobbe mai... 


CARLO CESARI 


AGOSTO 1954 


VOLETE FARE FORTUNA? 


Imparete 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 


CON IL NUOVO E UNICO METODO TEORIGO PRATICU PER CORRISPON. 


DENZA petra Scuola Radio Elettra autorizzata DAL MINI. 


STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Vi larete una ottima. posizione 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 


CORSO RADIO ww CORSO « TELEVISIONE 


La scuola vi manda: La scuola vi manda: 


òf 8 grandi serie di materiali òt 8 gruppi di materiali per più 
per montaggi radio di 190 montaggi sperimen- 

5¢ 1 apparecchio a 5 valvole 2 satt 
gamme d'onda; òf 1 ricevitore televisivo con 

òt 1 tester - 1 provavalvole - 1 schermo di 14 pollici; — 
generatore di segnali modu- >t 1 oscilloscopio di servizio a 


lato - Una attrezzatura pro- raggi catodici; 


fessionale per radioripara- 3¢ Oltre 120 lezioni. 
tori; 
>¢ 240 lezioni. Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 


prietà. Se conoscete già la tecnica 
radio. scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito T.V. (te- 
levisione) a: 


Tutto cid rimarrà di vostra pro- 
prieta. Scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito R (ra- 
dio) a: 


SCUOLA RADIO ELETTRA - Torino - V. La Loggia 38/33 
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Bobet ha conquistato il Campionato del mondo professionisti, svoltosi 
sul durissimo circuito di Solingen. Sia nella gara dei dilettanti che in 
quella dei professionisti, la fortuna ci è stata nemica; Coppi, infatti, 


La serie delle corse valevoli ‘per 
l'assegnazione dei titoli mondiali 
nelle varie specialità del ciclismo è 
incominciata male per l'Italia: due 
corse e due maglie iridate perdute, 
cioè, quelle per dilettanti e per pro- 
fessionisti su strada. 


La nostra opinione alla vigente 
formula del campionato è nota e, 
pertanto, non attribuiamo soverchia 
importanza alle due sconfitte: in 
fondo, norm si tratta che di due cor- 
se e, indubbiamente, molto più gran- 
de è stata la sconfitta che il cicli- 
smo italiano ha subìto al Giro di 
Italia. Corsa severa e impegnativa 
che offriva numerose possibilità di 
ricupero che non quella odierna in 
una prova in linea, certamente du- 
ra, certamente importante, ma me- 
no dura e meno importante di una 
grande prova a tappe. 

Per la corsa di dilettanti, vinta 
dal belga Emilio Van Cauter, si @ 
detto che gli italiani, e special- 
mente Moser, hanno sbagliato tat- 
tica e che sono apparsi, nella fase 
conclusiva, in condizioni di non po- 
ter resistere all'attacco del neo 
campione del mondo; si è detto 
pure che, .ullefficienza degli az- 
zurri ha in‘luito negativamente la 
preparazions che alcuni hanno ri- 
tenuto troppo severa; è possibile 
che questi rilievi siano fondati, ma 
in ogni caso, si tratta di dati che 
spiegano l'insuccesso, senza mini- 
mamente attenuarne la portata, 
che anzi, se le cose stessero proprio 
così, l'aggraverebbero. Perchè ci si 
può facilmente rassegnare di fron- 
te alla superiorità degli avversari, 


mentre meno facile è accettare il 
fatto compiuto quando risulti che 
questo si sarebbe potuto evitare 
con una più ordinata condotta di 
gara e con‘una più ragionevole 
preparazione. A nostro modo di ve- 
dere, inoltre, un fattore che non 
può essere considerato positivo è 
stata l'euforia della vigilia, cioè, 
l'affermazione che gli italiani era- 
no senza discussione i piu forti. 
Non sappiamo quanto questa eufo- 
ria abbia influito sulla spericolata 
azione di Moser, ma riteniamo di 
non esser lontani dal vere se affer- 
miamo che, con ogni ‘,robabilita 
gli azzurri hanno sott*’v/alutato le 
possibilita degli altri concorrenti. 
Dobbiamo, pero, anche aggiungere 
che la sconfitta dei dilettanti ita- 
liani a Solingen non autorizza al- 
cun pessimismo sull’avvenire del 
ciclismio italiano, perchè, anche se 
battuti, i giovanissimi rimangono 
atleti di valore che . aggiungendo 
alle qualità che già possiedono, la 
esperienza, avranno mpdo di pren- 
dersi nelle prove che li attendono, 
specialmente in campo professioni- 
stico, tutte le rivincite. 


Quanto ai professionisti, ci sem- 
bra che il Commissario Tecnico, 
Binda, abbia sbagliato nel ypintare 
esclusivamente sull’ex’*campigne del 
mondo e nell’escludere dalla rap- 
presentativa azzurra un elemento 
del valore e della forza morale di 
Magni. 

Non vogliamo dire, si capisce, che 
con Magni in squadra le cose sa- 
rebbero andate diversamente, ma è 
certo che il poter contare anche 
sul Campione d’Italia, sarebbe sta- 


TITOLO MERITATISSIMO 


ta una misura di prudenza e di 
saggezza, 

Detto questo, è doveroso dichia- 
rare che anche quest'anno il titolo 
di Campione del mondo è andato a 
un atleta degnissimo, il francese 
Luigi Bobet, che impostosi di forza 
sulla scena del ciclismo europeo in 


un momento in cui campioni di 
classe elevatissima dominavano 
presso che incontrastati, ha sapu- 
to, con la tenacia e con l'intellizen- 
za, migliorare costantemente, Cno 


a divenire uno dei pochi autentici 
fuori classe. Quando un cərridore 
è capace di vincere due Giri di 
Francia, non ha bisogno di altri 
titoli, tuttavia, se, come è avvenu- 
to, conquista anche quello di Cam- 
pione del mondo, il fatto rappre- 
senta una lusinghiera per quanto 
non indispensabile conferma del 
suo valore., 

E benchè la sconfitta del ciclismo 
italiano non ci possa far piacere, 
ci resta la soddisfazione che la 
maglia iridata è toccata a un cam- 
pione che ha tutti i titoli per af- 
fermarne e sostenerne il prestigio. 

La stessa maniera con la quale 
Bobet ha vinto, il finale magnifico 
della corsa, sono le prove più con- 
vincenti di questa affermazione, 
Degli azzurri, quello che si è com- 
portato più brillantemente è stato 
Gismondi e si può aggiungere che 
se non fosse stato costretto a sa- 
crificarsi per il giuoco di squadra, 
egli avrebbe potuto ottenere qual- 
che cosa di più. Gli altri hanno 
fatto quanto potevano e, per la ve- 
rita, non è stato molto. 


CESARE CARLETTI 


nel momento cruciale della corsa è caduto perdendo così il suo titolo 


L'Inter ha cominciato ora la preparazione per il prossimo campionato di calcio. Foni, si è detto convinto di 
poter mantenere il titolo, e i giocatori, che si allenano con disciplina, hanno assicurato il massimo impegno 


antes 


A. 


oOo 


ont 


Pritno Volpi, il trentanovenne corridore toscano, è stato iscritto dalla 
sua «Casa» al prossimo Giro di Europa 


Le manifestazioni dell'Anno Mariano proseguono 
in tutto il mondo con grande solennità di riti e con 
straordinario concorso di fedeli: dopo il Congresso 
Mariano nazionale canadese, conclusosi, com'è no- 
to, domenica 15, con il Radiomessaggio Pontificio, 
sono preannunciate altre iniziative intese a cele- 
brare le glorie della Madre di Dio in quest'anno a 
Lei particolarmente dedicato. 

Dal 4 all’8 settembre a S. Paolo del Brasile, si 
svolgerà il Congresso Mariano nazionale brasiliano, 
sotto la presidenza del Legato Pontificio Cardinale 
Giovanni Adeodato Piazza e nei primi giorni del 
mese di dicembre, si terra un altro Congresso na- 
zionale Mariano e, precisamente, quello della Nige- 
ria, che avra come centro la città di Lagos, capi- 
tale della regione; il Sommo Pontefice ha gia nomi- 
nato Suo Legato a tale Congresso, il Cardinale Gia- 
como Mac Intyre, Arcivescovo di Los Angeles. 

In vista, poi, della proclamazione della Festa Li- 
turgica della Regalità di Maria, il Comitato per 
l'Anno Mariano ha deciso d'invitare alla cerimonia 
— che si svolgerà in piazza S. Pietro il 1. novem- 
bre, quarto anniversario della definizione del Dom- 
ma dell'Assunzione — i rappresentanti dei princi- 
pali Santuari del mondo con i loro stendardi. 

Dal 5 al 7 ottobre converranno a Roma i Cava- 
lieri di Malta dei vari Paesi per un omaggio a Ma- 
ria loro Protettrice. II raduno si concluderà in coin- 
cidenza con la Festa delia Madonna del Rosario 
e nell’anniversario della battaglia di Lepanto. 

Nel corso del Convegno sarà celebrata nella basi- 
lica dei Santi Nereo e Achilleo, nelle Catacombe di 
Domitilla, una funzione di propiziazione per la Chie. 
sa del Silenzio. 


IL CARDINALE MIMMI 
PRESIDENTE DELL'UNIONE MISSIONARIA 


DEL CLERO 


La Congregazione di Propaganda Fide ha pubbli- 
cato un decreto col quale il Cardinale Marcello 
Mimmi, Arcivescovo di Napoli, viene nominato Pre- 
sidente dell’Unione Missionaria del Clero in Italia. 

in tale carica il Cardinale Mimmi succede al com- 
pianto Mons. Ruggero Boveili, Arcivescovo di Fer- 
rara, che diresse l'attività dell'Unione per oltre 27 
anni. 

Primo’ Presidente del Sodalizio fu il Servo di Dio 
Guido Maria Conforti, Arcivescovo-Vescovo di Par- 
ma, fondatore della Pia Società Saveriana per le 
Missioni estere. 


Dietro il portone di bronzo 


Una mostra e un congresso sui problemi missio- 
nari del nostro tempo, intanto, sono previsti fra la 
fine di settembre e i primi di ottobre a Salerno, nel 
quadro dei festeggiamenti del millenario di San 
Matteo. 

La mostra, alla quale hanno aderito numerosi 
Ordini e Congregazioni religiose illustrerà l'attività 
missionaria nei seguenti Paesi: India, Cina, Giap- 
pone, Palestina, Papuasia, Eritrea, Somalia, Terra 
del Fuoco, Regioni Artiche, Australia e Abissinia. 


IL XXV CONGRESSO 
DEGLI ESPERANTISTI CATTOLICI 


Rappresentanti di 9 Paesi europei hanno parte- 
cipato al XXV Congresso degli esperantisti cattoli- 
ci, tenutosi in questo mese ad Amsterdam, Come 
è noto, l'esperanto è una lingua composta dalle pa- 
role comuni alle principali lingue europee, la cui 
grammatica e il cui vocabolario si devono al russo 
L. Zamenhof. 

II Congresso si è iniziato con una Messa nel cor- 
so della quale un sacerdote tedesco ha pronunciato 
un sermone in esperanto. 


L'ESODO DEI CATTOLICI 
DAL VIETNAM SETTENTRIONALE 


Migliaia di cattolici hanno abbandonato i territo- 
ri comunisti del Vietnam settentrionale, compresi 
in un raggio di circa 50 km. intorno ad Hanoi, per 
rifugiarsi temporaneamente in questa città in at- 
tesa di trasferirsi nelle zone meridionali del Paese. 

| profughi hanno compiuto il viaggio con mezzi 


MANIFESTAZIONI MARIANE 


MONDO 


di fortuna e molti non hanno esitato a percorrere 
parecchie decine di chilometri a piedi. Nella mag- 
gior parte dei casi, essi si sono raggruppati in par- 
rocchie e così uniti vivono nei ricoveri e negli al- 
loggi provvisori di cui dispongono nella capitale 
del Tonchino. 

I tentativi della propaganda comunista per con- 
vincere i cattolici a tornare nelle loro terre, si so- 
no rivelati vani. Nella città di Hanoi, anche dopo 
l'occupazione comunista, rimarranno tre religiosi 
redentoristi canadesi. 


UN INSEGNANTE DI RELIGIONE GRISTIANA 
IN UN’UNIVERSITA’ BUDDISTA 


Dallo scorso luglio il sacerdote salesiano Giovan- 
ni Ulliana tiene un corso di religione cattolica nella 
università di buddismo di Bangkok, capitale della 
Tailandia (Siam). 

Nella prima lezione i presenti, dopo aver invitato 
il sacerdote a spiegare il cattolicesimo nella sua 


integrità, gli hanno detto: « Noi non vogliamo i pro- 
testanti però ti preghiamo di darci alcune notizie 
anche ŝu di loro ». 

L’anno scorso il Governo tailandese ha contribui- 
to con una somma pari a 8 milioni di lire italiane 
alla costruzione dei laboratori dell’orfanotrofio sa- 
lesiano della stessa Bangkok e, inoltre, per inte- 
ressamento della consorte de! Primo Ministro, ge- 
nerale Ghibul Songrham, ha erogato circa 2 mi- 
lioni e mezzo per le attrezzature ginnico-sportive. 
Quest'anno, poi, il Governo ha contribuito con 9 
milioni di lire alla costruzione di un nuovo labo- 
ratorio. 

Tutto questo avviene in un Paese a maggioran- 
za non cristiana, mentre in Nazioni di antichissima 
e radicata tradizione cattolica, le dittature comu- 
niste si accaniscono con tutti i mezzi contro qual- 
siasi istituzione o iniziativa di carattere religioso. 


FILATELIA RELIGIOSA 


Fra la fine de! corrente mese e : primi di settem- 
bre, le Poste paraguayane emetteranno due serie 
di francobolli, una per posta ordinaria e una per 
posta aerea, che raffigureranno nei singoli pezzi 
(quindici in tutto) i principali cimeli delle antiche 
missioni della Compagnia di Gesu nel Paese. 

Le Poste spagnole, a loro voita, emetteranno 
prossimamente una serie di francobolli mariani 
che comprendera le riproduzioni della famosa tela 
del XVII secolo, intitolata « La Purissima » di Al- 
fonso Cave, nonchè delle Immagini della Madon- 
na di Begofia, Patrona di Vircaya; della Vergine 
dei Pilar, Patrona degli spagnoli; della Madonna 
di Guadalupe, Patrona delle Americhe; della Ma- 
donna di Almudena, Patrona di Madrid e della Ver- 
gine dei Re, Patrona di Siviglia. 


SANDRO CARLETTI 


ERNIA 


creazione 
ISTITUTO ORTOPEDICO SALVATI — 


E’ una 


“SUPER TAX:S mod. 54,, 
(Brevettato) 


FILIALE 


DI ROMA: VIA DEL BABUINO, 172 - TEL. 687019 
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della DOMENIC 


‘Adenauer (Germania) `  Mendès-France (Francia). 


"3 


La Conferenza di Bruxelles non è riuscita a superare 
il disaccordo che divideva il Governo francese di Mendès- 
France da quelli italiano, tedesco, belga, olandese e lussem- 
burgħese a proposito della Comunita europea di difesa., 
Com’é noto il leader radicale aveva domandato agli altri 
cinque Governi la revisione di alcuni articoli del trattato 
istitutivo della C.E.D., affermando che nella forma in cui 
questo era stato stilato non poteva essere ratificato dal- 
P Assemblea Nazionale Francese. Le modificazioni, tuttavia, 
apparivano tali da mutare profondamente lo spirito del 
trattató. Quando, su proposta e per iniziativa del Governo 
di Parigi, quattro anni or sono si cominciò a discutere 
sulla C.E.D. essa fu concepita come un passo decisivo 
verso l'auspicata unione dell’Europa. Il trattato fu pervaso 
da questo spirito: la revisione proposta da Mendés-France 
lo snaturava. | Ministri degli esteri dei quattro Paesi che 
~ gia lọ avevano ratificato, più il Ministro degli Esteri del- 
l'Italia che $i preparava a ratificarlo, pertanto, hanno cer- 
cato invano di convincere il Rappresentante della Francia 
a recedere dalla posizione assunta a tale proposito. Le 
conversazioni e le sedute si sono succedute per quattro 
lunghi giorni, con fāsi che qualche volta hanno assunto 
il tono del dramma, ma non @ stato possibile ravvicinare 
la tesi francese con quella degli altri cinque. Si afferma 
che il risultato della conferenza può essére migliore di 
quello di conferenze che dietro una affermazione generica 
di accordo nascondono disaccordi sostanziali. Sopratutto 
si aferma in modo esplicito ed ufficiale che il mancato 
accordo di Bruxelles non rompe la solidarietà degli occi- 
dentali. 
L'affermazione è molto importante anche se non ri- 
sponde ad una domanda piu precisa su una questione non 
: meno importante: cosa n'è della speranza di vedere rea- 
lizzata il più presto possibile, la tanto auspicata unione 
politica europea? 


| I figli dei lavoratori italiani all’esiero, assistiti dal’/ONARMO nei centri minerari 

¥ della Francia, del Belgio e della Germania, dopo un mese di gioioso soggiorno 

nella colonia della Pontificia Opera di Assistenza in Anzio, hanno voluto ringra- 

y ziare il Santo Padre recahdosi a Castel Gandolfo. Durante la loro sosta romana 

hanno visitato i monumenti più insigni della storia. della madre Patria, recandosi 
poi a rendere omaqaio alla tomba del Milite lgnot^ 
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Una -~ASIONS -na Situazione marocchina sembra registrarsi con l'arrivo a 

Parigi del Residente Generale, Francis Lacoste, il quale parteciperà al dibattito 

nell'Assemblea Generale sul problema del Nord Africa. $i attendono decisioni 
^he diano al Marocco la desiderata tranquillità 


Una stretta di mano che fa pénsare ad un concorde approdo 
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